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Milo Rau ha portato l’Orestea di Eschilo 
nello scenario di guerra dell’Isis. 
Sempre attento alle grandi e piccole 
questioni del presente, con spettacoli e 
film capaci di stordire, Rau interroga lo 
spettatore mettendolo con le spalle al 
muro. Dalla questione rwandese (Hate Radio) 
a quella congolese (The Congo Tribunal); 
all’arroganza dell’Occidente (con una 
trilogia: The Civil Wars,  
The Dark Ages ed Empire)  
alla cupa vicenda del pedofilo Marc Dutroux 
(Five easy pieces, interpretato solo da 
bambini), all’omofobia (The repetition), 
Milo Rau ha saputo allargare le maglie 
del teatro, della rappresentazione e 
dell’interpretazione. Con questa sua 
“Orestea a Mosul” affronta non solo il tema  
del Tragico oggi, ma i fondamenti stessi 
dell’etica e della morale…

Quando si lavora con i rifugiati, non 
esiste giusto o sbagliato. Anche nella 
tragedia, abbiamo sempre due poli in 
opposizione e costante dialettica, ed 
entrambi sono “giusti”. Ad esempio con 
Antigone e Creonte abbiamo la legge delle 
tradizioni e la legge dello Stato. Ma 
non è mai possibile affermare ”tu hai 
ragione e tu no”. Emotivamente, il teatro 
“postdrammatico” segue la tradizione: a ben 
vedere, da Pasolini a Castellucci, ci si 
schiera spesso dalla parte di Antigone, non 
del Demos della democrazia, ma di quello 
della “rivoluzione”. In un certo senso, 
si tende ad accogliere la “bestialità” 
dell’Uomo. Ed è interessante studiare come 
la ricezione dell’Orestea sia cambiata 
nella storia. Ho cercato quindi di tornare 
a una lettura moderna, incentrando la 
questione sul tentativo di questa tribù di 
rimanere razionale – caratteristica che 
generalmente è considerata negativa – non 
in modo retorico ma reale: capire cosa 
potesse significare per gli antichi Greci 
fermare una guerra con la Realtà. Ovvero, 
vivere in un equilibrio hegeliano dove non 
esiste verità, o giustizia, e dover comunque 
scegliere, decidere. A questa lettura 
abbiamo aggiunto un contesto: la situazione 
socio-politica del Daesh. Come i temi di 
questa tragedia potevano diventare Realtà in 

Iraq? Quali decisioni sarebbero state prese 
nell’affrontare il perdono o la condanna 
dei soldati Isis? Questo giudizio diventa 
tragico nella sua impossibilità.

Scelta non facile quella  
di confrontarsi con la realtà di Mosul…

È iniziato tutto nel 2016 quando, 
durante la creazione di Empire, abbiamo 
viaggiato in Siria: dal Nord Iraq abbiamo 
attraversato i confini siriani per 
arrivare nel Kurdistan. Abbiamo vissuto 
per giorni con dei combattenti curdi. Le 
città che incontravamo erano distrutte, 
vuote. Durante quel viaggio abbiamo 
iniziato a includere frammenti di Orestea 
in Empire, perché sentivo che in quei 
luoghi, in quelle rovine di antichità e 
contemporaneità, avremmo potuto mettere 
in scena la trilogia di Eschilo. Erano 
esattamente gli stessi luoghi di cui i 
Greci parlavano, le origini della nostra 
cultura: Troia, Ninive, le civiltà dove la 
storia esisteva prima ancora di arrivare 
in Grecia. Allo stesso tempo mi sentivo 
come se fossi perennemente dentro un 
notiziario televisivo. Le case distrutte, i 
segni della guerra, i soldati che marciano 
nella polvere: sono immagini che noi 
europei riceviamo dalla tv. Una sensazione 
fortissima: essere in un presente più che 
contemporaneo e in un passato profondo. Ho 
pensato che potesse essere interessante 
investigare la tragedia a Mosul.

Sembra proprio di essere ancora allo stesso 
punto: allora tra Argo e Troia, oggi tra 
Europa e il medioriente…

Orestea è interessante proprio perché 
niente è cambiato. Agamennone è un 
criminale di guerra, torna a casa ed evoca 
quel che ha compiuto, proprio come noi 
artisti che siamo andati a Mosul e poi 
tornati a raccontare quel che abbiamo 
visto e fatto. È interessante vedere come 
questi processi possano produrre poesia: 
sono terribili esperienze di guerra di cui 
si racconta, però, in modo affasciante, 
bellissimo. La differenza tra allora e oggi 
è che, nella prospettiva greca, non c’era 

una “distanza” morale: Agamennone racconta 
con semplicità i crimini, le atrocità che 
ha commesso. Oggi ne parlerebbe in modo 
diverso, parlerebbe di sé, del trauma 
affrontato per compiere il suo dovere. 
Ecco, Agamennone è stato per me la chiave 
d’accesso alla tragedia: un signore della 
guerra, ma anche un fotografo, un reporter 
che ci fa parlare di arte e violenza. 

E chi è Clitennestra oggi?

Se Agamennone, in senso critico e 
autoironico, sono io stesso che viaggio 
nelle zone di guerra, dal Congo o dall’Iraq, 
che lascio i miei cari ad aspettarmi a 
casa, e torno per portare una narrazione, 
allora in qualche modo, Clitennestra è mia 
moglie. Che è destinata a sopportare questo 
atteggiamento francamente narcisistico 
di suo marito. D’altra parte, la figura 
di Clitennestra è davvero sfaccettata: 
nel nostro caso l’abbiamo creata mentre 
raccoglievamo materiale per la trilogia. 
Quel che ci ha aiutato è il filo rosso della 
relazione di Clitennestra con Oreste: un 
figlio che uccide la madre per affermare 
la propria libertà e dignità, esattamente 
come Clitennestra uccide il marito, per 
ottenere il potere, e riguadagnarsi libertà 
e dignità. Questo punto, strettamente 
culturale, per me è stato fondamentale. 
A Mosul abbiamo dovuto affrontarlo nella 
prospettiva di quel contesto. Faccio 
un esempio: in una scena c’è un bacio 
omosessuale, e i miei attori mi hanno detto 
che sul palco avrei potuto fare quello che 
volevo, e mi avrebbero seguito, ma mi hanno 
fatto capire che dalla platea ci avrebbero 
guardato delle persone reali, e per questo 
sarebbe stato meglio non fare quella scena 
omosessuale. È la cultura che non lo 
permette. Ed è quanto accaduto a Oreste, 
spinto ad uccidere sua madre; o a sua madre 
spinta a uccidere Agamennone. Oppure a 
Agamennone, obbligato a uccidere sua figlia. 
Sono spinte culturali. Alla fine, da un punto 
di vista strettamente razionale, è chiaro 
che è la cultura che va cambiata. Attraverso 
una presa di posizione logica, razionale. Si 
tratta di rinnegare una cultura che spinge 
alla violenza.
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